
Simone Weil – Riflessioni sulle cause della libertà
e dell’oppressione sociale

Giudizio 
pessimistico sul 
presente

Non dipende solo 
dalle dittature che 
hanno soffocato 
l’aspirazione alla 
democrazia

Le stesse 
condizioni in cui 
si vive 
distruggono la 
speranza

Lavoro non più 
eseguito nella 
coscienza di essere 
utili

Equivale a 
possedere un 
privilegio

Gli imprenditori non 
credono più nel 
progresso economico 
illimitato

Fallimento del 
progresso tecnico

Non benessere per le 
masse ma miseria fisica 
e morale

Fallimento del 
progresso scientifico, 
a causa degli 
specialismi

Non più fiducia nella 
diffusione dei Lumi

Crisi dell’arte, senza pubblico né ispirazione

Vita familiare come ansietà; chiusura verso i giovani



Speranza nella Rivoluzione, dal 1789

Delusione successiva

Ha dato luogo a regimi 
oppressivi

Non esiste la spontaneità 
delle masse

Limiti dell’analisi di Marx
e di Engels

Non riescono a mettere 
in luce il meccanismo 
dell’oppressione

Per loro l’oppressione sociale 
corrisponde a una funzione 
della lotta dell’uomo contro la 
natura, che si svolge attraverso 
il lavoro

Si tratta dello stesso errore 
dell’evoluzionismo 
lamarkiano: «la funzione 
crea l’organo»

Per comprendere bene le cause 
dell’oppressione bisogna esaminare le 
condizioni d’esistenza dell’essere umano



Condizioni d’esistenza

1. Ambiente naturale
2. Concorrenza altri 

organismi della stessa 
specie

3. Raggruppamenti sociali
4. Controllo dell’ambiente 

naturale

L’uomo è vincolato da 
queste condizioni 
d’esistenza

Egli può progredire (nonostante 
queste condizioni) solamente 
attraverso la buona volontà

CHE FARE?

riformismo Si fonda sul principio del 
minor male 

Screditato da quanti ne hanno 
fatto uso

Difficoltà o impossibilità 
nello stabilirlo

L’oppressione è sempre 
stata presente in tutte le 
organizzazioni sociali

L’oppressione non esiste 
nell’uomo primitivo che deve 
provvedere da sé a tutto

Più la produzione aumenta di 
complessità, più ci si affranca
dalla natura



L’uomo, nei 
confronti della 
natura, passa dalla 
schiavitù al dominio

Emancipazione in 
realtà ingannevole

La pressione della natura 
continua a farsi sentire 
attraverso la FORZA

A seconda della natura 
della forza si generano le 
condizioni d’oppressione

Condizioni oggettive che 
generano oppressione

1. Esistenza di 
privilegi

Corrispondono a uno 
sviluppo forse inevitabile 
dell’umanità

Derivano da 
monopolio di 
conoscenza

1. Sacerdoti
2. Tecnici
3. Scienziati
4. Monopolio dello 

scambio (banchieri)
5. Organizzazione della 

gerarchia (politici, 
uomini di legge)

2. Lotta per la 
potenza

Compare quando le relazioni 
tra gli uomini diventano più 
importanti di quelle tra gli 
uomini e la natura

Conservare la 
potenza è necessità 
vitale per i potenti

Si forma un equilibrio tra 
coloro che comandano e 
coloro che obbediscono



in realtà il dominio della 
potenza non può mai 
cessare. 

Il potente è sempre alla 
ricerca di un dominio 
ulteriore che non potrà 
mai possedere

I rapporti di dominio 
rappresentano uno 
squilibrio che si 
aggrava sempre di più

Non c’è mai potere, 
ma sempre corsa 
verso il potere

Questa corsa 
coinvolge tutti, potenti 
e deboli

Quadro teorico di una società libera

L’uomo ha sempre sognato 
una libertà senza limiti e 
ha lottato contro la servitù

E’ importante riuscire a 
raffigurarsi l’ideale di libertà 
perfetta

IDEALE: irrealizzabile quanto il 
SOGNO, ma in rapporto con la 
realtà

Non può essere quello da cui 
si è liberi di tutte le necessità 
della natura

Non può esistere, né sarebbe 
auspicabile, un mondo in cui 
l’uomo può avere poche 
necessità e tanti piacere

Importante che vi siano ostacoli 
che diano occasione per vincere 
se stessi



La libertà senza necessità 
sarebbe priva di significato 
concreto

L’uomo vivente sarà sempre 
incalzato da necessità 
inflessibili

In quanto pensa, ha la facoltà di 
scegliere se cedere al pungolo 
della necessità oppure no

La libertà completa esiste solo 
nella matematica

Essa non oltrepassa però i limiti del 
foglio di carta

Se l’uomo avesse tale libertà, 
risolverebbe tutti i problemi con 
l’automatismo con cui risolve quelli 
matematici

Plasmerebbe la realtà come se 
possedesse potenza divina

«Questa libertà è 
solo ideale, e non 
la si può trovare in 
una situazione 
reale, così come la 
retta perfetta non 
può essere 
tracciata dalla 
matita»

L’uomo non può invece tener 
conto di tutti i fattori di 
un’azione

Egli deve accettare l’idea che le 
conseguenze delle nostre azioni 
dipendano da cause incontrollabili.
Ma deve sottrarre al caso le sue 
azioni stesse



Ideale di una società libera

Pensare a livello teorico 
una società «in cui la vita 
collettiva sia sottomessa 
agli uomini» (in cui si 
realizzi cioè un interesse 
collettivo)

Tutti gli sforzi sarebbero 
diretti esclusivamente «dal 
pensiero illuminato»

Ogni lavoratore controllerebbe lui 
stesso i suoi sforzi, senza far 
riferimento ad alcuna regola 
esternaLa tecnica metterebbe 

sempre in moto la 
riflessione metodica

La comunanza degli 
interessi cancellerebbe le 
rivalità

I privilegi sarebbero 
aboliti

Il coordinamento tra le 
funzioni si 
eserciterebbe senza 
alcuna potenza

Solo questa società 
sarebbe di uomini liberi

Ci sarebbero legami 
collettivi, in cui però 
ciascuno tratta l’altro 
come uomo e non come 
cosa

Trionferebbe la 
virtù 
dell’amicizia


